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Il giornalista Emilio Fede 
condannato a un anno e 10 mesi 

per trutta e gioco d'azzardo 
MILANO — L'n anno e dicci mesi di reclusione 
per truffa egioco d'a/?ardo; assoluzione dubita' 
ti\a dall'accusa per associazfone per delinque
re. Per Dindio Fede il processo sulle bische clan
destine si e concluso meno felicemente di quan
to lo autorizzasse a pensare la requisitoria del 
Pm, che a\eva chiesto l'insufficienza di prove 
per tutti i reali salvo il gioco d'azzardo. «Una 
richiesta che apre le porte alla assoluzione pie
na», aveva commentato allora, fiducioso. Fede. 
Ieri alla lettura della sentenza non c'era, e non 
ha potuto quindi esprimere le sue impressioni 
di fronte alla brusca smentila del tribunale. Il 
giornalista comunque non andrà in carcere: 
fruirà della sospensione condizionale. Per il re
sto degli imputati, la sentenza ha rispecchiato 
nelle grandi linee le conclusioni dell'accusa: 
condanne dai tre anni e nove mesi e tre anni e 
sei mesi rispetta amente per i principali orga
nizzatori delle bische clandestine, Mino Aimi e 
Cesare Azzaro, tre anni ciascuno per Achille 
Caproni e Flaxio Urlatore, giù gin fino ai due 
anni ai coniugi Ponce de Leon, che nell'orga
nizzazione a\ rebbero a\ uto lo stesso compito di 
-acchiappapolli- attribuito a Fede. Per tutti gli 
imputali dunque, anche se e slato ridotto il 
numero degli episodi di truffa (cioè delle serale 
di gioco) cui deve considerarsi provata la loro 
partecipazione, e slato confermato il ruolo avu

to nell'organizzazione messa in piedi per spen
nare i facoltosi appassionati dello ••chemin-de-
fer-. Nove gli assolti con formule varie. Alla 
lettura della sentenza, pronunciata dopo oltre 
dieci ore dì camera di consiglio, erano presenti 
solo gli avvocati. Gli imputati hanno preferito 
disertare in massa l'appuntamento, con po
chissime eccezioni. Tra queste, Elia Cerbone-
schi, moglie e coimputata di Adclio Ponce de 
Leon. Fino a ieri mattina i due coniugi figura
vano nella folta schiera dei latitanti. Poi, in 
extremis, la signora Cerboneschi si e costituita: 
giusto in tempo per dichiarare, come già tutti 
gli altri imputati, che quelle partite a sua co
gnizione erano del tutto innocenti e regolari, e 
per sentirsi concedere la liberta provvisoria, 
senza aver varcato neanche per un ora le porte 
di San Vittore. Superfluo dire che anche in que
st'ultima udienza non si sono visti gli «illustris
simi- della vicenda, i -polli spennali-, tra i qua
li spiccano, se non altro per l'entità delle loro 
perdite, Giandomenico Serra, all'epoca dei fatti 
presidente nazionale della Confagricoltura (un 
miliardo lasciato sui tavoli verdi clandestini) e 
Renato Buoncristiani, ex vice presidente della 
Confindustria, alleggerito di mezzo miliardo. 
Nessuno dei due ha osato costituirsi parte civi
le. Ma la cautela adottata per evitare nei limiti 
del possibile la pubblicità del processo, non li 
salverà probabilmente dalle attenzioni della 
Guardia di Finanza. 

Emilio Fede 

Tar approva: 
no alla 
plastica 

ROMA — Vietare i contenitori 
di plastica e legittimo. Il Tri
bunale amministrativo regio
nale (Tar) del Veneto ha emes
so l'altro ieri una sentenza che 
respinge il ricorso presentato 
dalla Fcderterme per chiedere 
l'immediata sospensione del
l'ordinanza con cui il sindaco 
di Cadoneghe (Padova), Elio 
Armano, ha vietato l'utilizzo 
degli imballaggi di plastica sul 
territorio comunale. Lo ha re
so noto la Lega per l'ambiente 
(che si era costituita in giudi
zio in appoggio all'iniziativa) 
in un comunicato in cui sotto
linea di ritenere questa deci
sione di -grande interesse». In 
attesa del giudizio finale, la 
Lega per l^unbiente lancerà 
inoltre una campagna nazio
nale perché altri sindaci adot
tino ordinanze analoghe per 
contribuire ad avviare a solu
zione il grave problema relati
vo all'inquinamento da uso di 
sostanze plastiche». L'iniziati
va del sindaco di Cadoneghe 
(Pei) ha suscitato moltissime 
adesioni. 

Roma, un giorno senz'auto 
Oggi la protesta contro traffico e smog 
I cittadini della capitale invitati dal sindacato a preferire il mezzo pubblico per spostarsi in città - Potenziati 
bus, metropolitane, taxi - Polemiche per il rifiuto del Campidoglio di chiudere contestualmente il centro storico 

ROMA — Buona giornata a te. popolo inquinato di Roma. 
Che per tutti questo venerdì non sia nero di ossido di piombo 
e di smog, ma azzurro e pulito come qualche decennio fa, 
quando il traffico non aveva ancora chiuso nelle sue «spire 
mortali» la più bella città del mondo. 

L'appello alla prova generale per una giornata antitraffico 
è stato lanciato un mese fa dai sindacati. Oggi si vedrà se è 
stato raccolto. Si vedrà se la «prova d'orchestra- per il concer
to del buon vivere quotidiano è riuscita. E per rendere a tutti, 
visivamente, questa idea i sindacati hanno affisso sui muri 
della città un foglio di spartito musicale. Sulle linee del pen
tagramma sono disegnate le note «giuste: tram, autobus, 
taxi, metropolitane, che per un giorno almeno si spera i ro
mani preferiscano alle auto private. 

Ottimista è Giancarlo D'Alessandro, della segreteria della 
camera del lavoro, colui che, in una calda giornata del luglio 
scorso ha avuto l'idea, subito accolta da Cisl e Uil. Da quella 
scintilla — una provoca2ione di fronte all'inerzia di chi è 
preposto a governare la città — di strada ne è stata fatta, pur 
tra inevitabili difficoltà. Si è riusciti persino a coinvolgere la 
giunta pentapartita e l'assessore al traffico, il democristiano 
Palombi, il quale teorizza che il mezzo privato non dev'essere 
sottoposto ad alcun tipo di limitazione nella circolazione. Il 
Campidoglio però non ha voluto accettare, nemmeno per un 
giorno solo, la misura più importante proposta e che la gran 
massa dei cittadini auspica come permanente: la chiusura 
del centro storico al traffico privato. Il Campidoglio ha detto 
no. Nonostante la minaccia del pretore di prendere d'ufficio 
l'iniziativa per gli alti tassi di inquinamento atmosferico. Ha 
detto no nonostante il parere favorevole di molte categorie di 
commercianti. Tuttavia un accordo per realizzare al meglio 
la prova generale di oggi è stato raggiunto, grazie soprattutto 

alla buona volontà di autisti e tassisti. 
Sono state potenziate le corse delle auto gialle, più autobus 

sono usciti dai sedici depositi dell'Atac, l'azienda municipa
lizzata; sono state intensificate le corse del treni pendolari, 
sono state istituite corsie preferenziali tra via del Fori Impe
riali e corso Vittorio, tra via Nazionale e via Arenulà. E l'inte
ra vita cittadina marcerà con orari diversi. Slitteranno in 
avanti gli orari d'inizio delle lezioni nelle scuole superiori e 
l'orario dei negozi, per diversificarli da quelli degli uffici; si 
cercherà di raccogliere l'immondizia soprattutto di notte; è 
stato vietato, tranne che in limitatissimi casi, il carico e lo 
scarico delle merci durante la giornata. Insomma sono state 
prese tutte quelle misure che, eccezionali per Roma, sono la 
norma nelle altre grandi città europee. 

L'impegno dunque è stato preso seriamente, anche con il 
lavoro straordinario, da chi fa andare la macchina cittadina. 
E i vigili urbani saranno presentì in massa per dare una 
mano. Ma la prova vera è quella che si attende da chi si 
riversa normalmente nelle strade in una scatoletta di latta su 
quattro ruote. Un po' di scetticismo c'è in giro. Ma il fascino 
della «trasgressione» dalle abitudini radicate e consolidate, 
della «protesta civile» — come quella della ramazzata genera
le dell'ottobre scorso — è forte. C'è la sfida a dimostrare che 
anche Roma può essere diversa, più pulita, meno inquinata, 
più umana. 

Il metro per misurare tutto questo è nelle stanze di via 
Buonarroti, sede della Cgil, dove decine di persone sono 
pronte a ricevere segnalazioni, telefonate che le varie catego
rie di lavoratori interessate all'esperimento riverseranno per 
aggiornare la situazione, man mano che ci si inoltrerà in 
questo venerdì specialissimo. Poi alle 17 una conferenza 
stampa per fare il punto. Allora, buona giornata a tutti. 

Rosanna Lampugnani 

Torre del Greco, un anno e mezzo per la morte di due bimbe 

Il sindaco è condannato 
ma non molla la poltrona 

Il tempo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un «-indaco demo
cristiano condannato in primo 
grado ad un anno e sei mesi di 
reclusione per omicidio colposo 
ed omissione di atti di ufficio 
resta inspiegabilmente seduto 
sulla sua poltrona, nonostante 
la normativa vigente preveda la 
sospensione ope lepix di quegli 
amministratori pubblici cui sia 
stata inflitta una pena superio
re ai sei mesi. Questa anomala 
situazione — una vera e pro
pria sfida ad ogni regola di con
vivenza democratica — dura 
ormai dal 6 novembre scorso 
non in un piccolo e dimenticato 
comune della provincia, bensi a 
Torre del Greco, 105 mila abi
tanti. la terza città della Cam
pania dopo Napoli e Salerno 
(più grande quindi degli altri 
capoluoghi), feudo di Ciro Ci
rillo, l'ex assessore DC rapito 
dalle Brigate Rosse. Il sindaco 
in questione è Mario Auricchio, 
doroteo di ferro, amico oltre 
che di Cirillo del ministro An
tonio Gava, alla guida dell'am
ministrazione comunale dal 
lontano 1979, salvo un breve 
periodo di otto meM in cui si 
fece da parte per poi ritornare 
sulla scena politica da protago
nista. Auricchio e stato con

dannato il 6 novembre scorso 
dalla prima sezione penale del 
Tribunale di Napoli in seguito 
alla morte di due bambine. An
gela e Luisa Mennella, travolte 
nell'inverno 82 da un fiume di 
fango e detriti venuto giù dal
l'alveo Cavallo, alle pendici del 
Vesuvio. Il sindaco è stato rite
nuto colpevole, insieme ad al
tri. di non aver rimosso il peri
colo pubblico rappresentato 
dal canalone scoperto. Una vi
cenda grave che all'epoca turbò 
moltissimo l'opinione pubblica 
di Torre del Greco e che oggi, 
con la sentenza di primo grado, 
ritorna di grande attualità. Un 
atto di sensibilità, più ancora 
che il rispetto della legge, 
avrebbe voluto che il sindaco si 
facesse da parte, in attesa del
l'appello. Invece così non è sta
to. Auricchio è rimasto al suo 
posto, né il prefetto di Napoli 
Agatino Neri, informalo detta
gliatamente della situazione di 
Torre del Greco da un «atto di 
significazione» dei consiglieri 
comunali comunisti, ha ritenu
to opportuno intervenire. Sul
l'argomento un'interrogazione 
al Ministro dell'Interno Scalfa-
ro e stata presentala dalla «*-
natrice Ersilia Salvato. Intanto 
mercoledì mattina l'autorità 
giudiziaria ha notificato al se

gretario comunale l'avvenuta 
condanna di Auricchio. A que
sto punto che cosa altro si 
aspetta a sospendere il sinda
co? Purtroppo questa non è l'u
nica vicenda che rende pesante 
il clima politico a Torre del 
Greco. Proprio ieri è stato arre
stato il presidente della Usi, il 
repubblicano Pellino, il suo 
predecessore, il de Palomba, il 
presidente della clinica privata 
"Villa delle Margherite . Tutti 
i funzionari, arrestati in seguito 
a una denuncia del Pei alla ma
gistratura, sono accusati di 
aver favorito rimborsi "gonfia
ti" alla clinica. Sempre più 
spesso poi si registrano episodi 
di intolleranza e di intimidazio
ne contro l'opposizione comu
nista. Gravissimo quanto è ac
caduto martedì. Una nostra 
compagna, dirigente di sezione 
ed eletta nel distretto scolasti
co. è stata aggredita e picchiata 
nel portone di casa. Già nei 
giorni scorsi aveva subito mi
nacce perchè, insieme ad altri 
compagni, aveva denunciato la 
lievitazione dei costi di una 
scuola media comunale: da 3 
miliardi e 6 0 0 milioni ad oltre 
R miliardi. 

I. V. 

LE TEMPE 
RATURE 
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SITUAZIONE — n tempo «uiritifia è controllato da una vasta area di 
•Ita pressione atmosferica. Tuttavia «Ile quote superiori affluisce sulla 
nostra penisola aria fredda ed instabile proveniente dai quadranti 
orientali. Questa circolazione interessa più che altro le regioni dell'Ita
lia meridionale e marginalmente quelle dell'Italia centrate. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali condizioni preva
lenti di tempo buono caratterizzata da scarsa attività nuvolosa ed 
ampia zone dì sereno. La situazione di «Ita pressione favorisce il 
ritorno delle nebbia in pianura. Sulle regioni centrali tempo variabile. 
con alternanza di annuvolamenti e schiarite. Sulle regioni meridionali 
nuvolosità irregolare con addensamenti locali associati a qualche de
bole precipitazione. Temperature sema notevoli variazioni. 

SIRIO 

Condannati per danneggiamento 
due giovani sconteranno la pena 
ramazzando per sei domeniche 

Dalla nostro redazione 
GKNOVA — l'n piccolo processo, di quelli clic 
sembrano proprio senza storia: due gioì ani 
compaiono davanti al pretore accusati di dan
neggiamento perché hanno «vandalizzato» 
una panchina; il pretore li giudica colpevoli e li 
condanna a GOOmila lire di multa ciascuno «con 
i doppi benefici di legge-, formula consueta che 
significa non menzione sul certificato penale e 
sospensione condizionale della pena. Questa 
volta, pero, il giudice decide di «condizionare.» 
la sospensione condizionale e di farlo all'ingle
se. Il pretore, infalli, ha subordinalo il benefi
cio ad una precisa ed inedita condizione: i due 
giovani do\ ranno, per sei domeniche consecu
tive, tenere in ordine, con paletta e ramazza, il 
viale in cui hanno commesso il reato, gli arnesi, 
precisa la sentenza, saranno forniti dal Comu
ne. 1 futuri ••netturbini per forza» sono Roberto 
Saba, di 26 anni, studente universitario, e Vale
rio Solari. 27 anni, ferroviere, colti in flagrante 
reato di vandalismo sul celebre Viale delle Pal
me di Nervi. Spiega il pretore Roberto Settem
bre, titolare del processo: «Mi sono limitato ad 
applicare l'articolo 165 del codice penale, che 
consente al giudice di subordinare la sospensio
ne alla riparazione delle conseguenze dannose 
del reato; in questo caso il bene danneggiato, 
cioè la panchina, fa parte di un contesto urba
no che risente negativamente e più in generale 

del danneggiamento; i due colpevoli potranno 
allora contribuire, direttamente e personal
mente, al recupero del decoro di questa porzio
ne del patrimonio collettivo». Precedenti? Non 
pare ve ne siano, se non in un caso che è lo 
stesso dottor Settembre a rammentare e risale 
ad alcuni anni fa, quando alcuni giovani, col
pevoli di qualche vandalismo in piazza della 
Signoria a Firenze, si videro costretti a interve
nire in prima persona per rimediare al mal 
fatto. E c'è un altro caso: il comandante Gio
vanni Cabano, di 34 anni, di Lcrici, sbarca dalla 
nave nel porto della Spezia, entra in città e 
coglie cinque rose da un'aiuola dei giardini 
pubblici. Due vigili urbani lo notano e lo arre
stano per furto aggravato. Manette ai polsi, il 
comandante Cabano viene portato davanti al 
pretore Giovanni Bartolini, che concede alla 
diresa un rinvio di otto giorni e all'imputato la 
liberta provvisoria. Due giorni prima della ri
presa elei processo Cabano torna ai giardini 
pubblici con cinque piante di rose, le mette a 
dimora nell'aiuola «depredata-. 

Il processo riprende e si conclude con l'asso
luzione del comandante; nel suo caso però non 
è stata questione di risarcimento del danno: il 
fatto è che secondo la legge coglìcri fiori in un 
giardino pubblico non è reato, ma semplice vio
lazione amministrativa punibile solo con con
travvenzione. 

Rossella Michienzi 

Uccisero 
«pentito» 

6 condanne 
CUNEO — Sei condanne e tre 
assoluzioni: questa la sentenza 
pronunciata dalla Corte d'assi
se di Cuneo per l'omicidio, av
venuto nel dicembre dell'81 nel 
supercarcere della città, del mi
litante di «Prima linea» Gior
gio Soldati, sospettato di essere 
un «pentito-. Le pene più seve
re i giudici le hanno inflitte al 
gruppo dei cosiddetti «irriduci-

ili»: Carlo Bersini, Claudio 
Piunti, Salvatore Ricciardi e 
Mario Fracasso, tutu condan
nati a 23 anni di reclusione. 
Due anni in meno di reclusio
ne sono stali comminati ai 
•dissociati- Giorgio Semcria 
(esponente del «Nucleo storico» 
delle Brigate rosse) e Vittorio 
Alfieri, che nell'ultima udien
za avevano prodotto un lungo 
memoriale ammettendo le loro 
responsabilità nel tragico epi
sodio e prendendo le distanze 
dalla pratica della lotta arma
ta. Le assoluzioni riguardano 
un detenuto «comune», Sergio 
Magrassi, 40 anni, di Genova, 
Alfredo Bigiani. 28 anni, di 
Bergamo, d'agente di custodia 
Michele Di Muro. 

Sei morti, quattro sono bambini 

Famiglia 
di colore 

sterminata 
a Parigi 

Un orrendo delitto a sfondo razzista - Pri
ma la benzina e poi le fiamme - 10 i feriti 

Nostro servizio 
PARIGI — Un incendio do
loso ha distrutto la notte 
scorsa un'intera famiglia — 
genitori e quattro figli in te
nera età — provocando il fe
rimento di altre dieci perso
ne più o meno gravemente 
ustionate. -

L'orrendo delitto, perché 
di questo si tratta, può avere 
uno sfondo razzista: in effet
ti tutte le vittime sono di ori
gine africana, neri residenti 
in una vecchia casa della rue 
Tlemcen. nel 20° arrondisse-
ment di Parigi, le cui scale di 
legno sarebbero state co
sparse di benzina prima di 
essere date alle fiamme. 

A dire il vero il sospetto di 
un gesto razzista è sostenuto 
dalla prudenza con la quale 
le autorità hanno fornito no
tizie su quella che, a tutta 
prima, era parsa una sciagu
ra dovuta a un cortocircuito. 
Soltanto molte ore dopo si è 
appreso Infatti che l morti 
erano neri (ma la loro identi
tà e il loro paese d'origine 
non è stato rivelato), e anco
ra molto più tardi che l'in
cendio era di origine dolosa, 
criminale. 

In breve gli agenti di poli
zia e gli specialisti del labo
ratorio scientifico hanno lo
calizzato. nel corso delle loro 
indagini, due distinti focolai 
d'incendio, uno al piano ter
reno dello stabile e uno sul 
pianerottolo del primo piano 
dove sono stati rinvenuti de
gli stracci carbonizzati. 

D'altro canto un forte odo
re di benzina era ancora per
cepibile parecchie ore dopo 
che i pompieri erano riusciti 

a domare le fiamme, verso le 
5 del mattino di ieri. 

È stato così appurato che 
le scale e il pianerottolo del 
primo piano erano state ab
bondantemente cosparse di 
benzina sulla quale successi
vamente erano stati gettati 
degli stracci Incendiati. DI 
qui l'immensa fiammata e 
un fumo irrespirabile che ha 
investito l piani superiori. 

La famiglia sterminata 
dagli attentatori viveva in 
un'unica stanza all'ultimo 
piano. E nessuno può dire se 
l'attentato fosse diretto con
tro di essa. Le sei persone, 
colte nel sonno, sono morte 
asfissiate o soffocate dal fu
mo. Gli altri dieci inquilini 
sono stati portati in salvo dai 
pompieri. Tra i feriti, due so
no ricoverati in gravissime 
condizioni, il corpo intera
mente ustionato, tre versano 
in gravi condizioni e cinque 
sono stati dichiarati fuori 
pericolo. Una cinquantina 
sono le persone riuscite a 
mettersi fortunosamente in 
salvo. 

Tre mesi fa, ricorda la po
lizia, ancora un incendio di 
origine criminale nello stes
so 20° arrondissement aveva 
ucciso sette persone di origi
ne vietnamita. 

a. p. 
Nella foto: i vigili del fuoco 
impegnati nella difficoltosa 
opera di soccorso per domare 
l'incendio doloro che ha cau
sato la morte di un'intera fa
miglia di colore tra cui quat
tro bambini in tenera età. Si 
sospetta un movente razzi
sta. 

In una villetta a Oriago (Venezia) 

Liberato dai Ce 
l'industriale 

Severino Salati 
VENEZIA — L'industriale Severino Salati, 55 anni rapito il 
15 ottobre scorso nei pressi della sua azienda a Reggio Emi
lia, è stato liberato ieri a Oriago di Mira (Venezia) con una 
operazione condotta dal reparto operativo del gruppo carabi
nieri di Venezia e con il coordinamento della Procura della 
Repubblica di Venezia. La liberazione di Severino Salati è 
avvenuta poco dopo le 13. Una decina di carabinieri, a con
clusione di alcune settimane di indagini, hanno fatto irruzio
ne in una villetta di Oriago. I malviventi che tenevano seque
strato l'industriale emiliano sono stati colti di sorpresa e non 
hanno potuto reagire. Severino Salati è stato trovato dentro 
una tenda, nella soffitta dell'abitazione, incatenato ai polsi, 
ai piedi e al torso ad una brandina; nonostante i 43 giorni di 
quasi Immobilità e la perdita di alcuni chili di peso le sue 
condizioni di salute dopo una visita medica sono risultate 
buone. Nel corso dell'operazione odierna l carabinieri hanno 
arrestato-anche alcune persone, di cui non è stato reso noto 11 
nome, e trovato numerose armi e munizioni. Secondo quanto 
si è appreso le Indagini del carabinieri sono ancora in corso e 
per t prossimi giorni sono attesi ulteriori sviluppi. Gli arre
stati sarebbero veneziani e persone insospettabili. Le Indagi
ni che hanno portato alla liberazione di Salati erano state 
avviate dai militari e dal sostituto procuratore della Repub
blica di Venezia, dott. Carlo Nordio ed erano partite da alcuni 
episodi di criminalità nella riviera del Brenta e da alcune 
rapine avvenute nella zona di Mestre. 

Dopo la morte del bimbo nell'incubatrice giustificazioni che non convincono 

Il presidente della Usi di Salerno: 
«Capitemi, non posso seguire tutto...» 

Dal nostro inviato 
SALERNO — «Ancora un black-out? 
No, non ne so nulla; comunque mi in
formerò...» Nino Forte, presidente del
l'Unità sanitaria locale n53, fa spalluc
ce. Nel suo ufficio di via Nizza, alle spal
le del campo sportivo, i telefoni squilla
no in continuazione. «Mai visti e sentiti 
tanti giornalisti* dice con un sorriso 
imbarazzato. Democriastiano, funzio
nario dell'Anas, è alla guida dell'Usi al
la quale fa capo IIS. Leonardo, l'ospeda-
le-scandalo nel quale è morto un neo
nato di 4 giorni solo perché, per una 
prevedibilissima interruzione dell'e
nergia elettrica, l'Incubatrice si è bloc
cata. 

Presidente, cosa è accaduto quella 
maledetta notte tra domenica e lunedì 
in cui il piccolo Giuseppe Genovese è 
rimasto privo dell'assistnza delle appa
recchiature salvavita? 

•Ho predisposto un'inchiesta. Doma
ni (oggi per chi legge, ndr) avrò tutte le 
relazioni. Prima non posso pronunciar
mi». 

Però sa che 1 gruppi elettrogeni ausi
liari non hanno funzionato? Perché? 

•C'è una ditta privata, la IT di napoli, 
che ha il compito preciso di garantire la 
manutenzione e la sorveglianza di que
gli impianti; ci sono degli operai distac
cali 24 ore su 24..... 

Ma su quattro motori solo uno ha 
funzionato regolarmente; come mai? 

•Non me lo chieda, aspetto la conclu
sione degli accertamenti in corso. Se 

avessi delle informazioni certe le comu
nicherei alla magistratura». 

Mi può dire allora quanto costa al
l'Usi l'appalto per la gestione degli Im
pianti elettrogeni? 
• «Lei mi vuol far dare i numeri. Non lo 
ricordo; dovrei consultare le carte. Co
munque è In corso la gara per li rinnovo 
dell'appalto. 

E' già stato ascoltato dal magistrato? 
•E son due! Me l'ha già chiesto un suo 

collega. Guardi, Io sono 11 presidente di 
una usi molto grande, ci sono due ospe
dali. ambulatori e uffici. Non sono io 
quello che va a controllare se manca la 
nafta o se la lampadina si è fulminata. 
Ci sono altre persone che hanno questo 
Incarico; non a caso nell'opedale c'è un 
direttore sanitario...». 

Non si offenda presidente, qui non 
stiamo parlando di una lmapadma ful
minata ma di un assurdo black-out che 
è costato la vita ad una creaturina in
nocente. 

«Il nesso tra il decesso del piccolo Ge
novese e 11 black-out è tutto da accerta
re. le ripeto, domani faremo un sum
mit». 

D'accordo presidente, d'accordo. 
Cambiamo scena e interlocutore. Al 
sindacato la morte del neonato viene 
letta come la conferma delle gravi di
sfunzioni in cui versa l'Usi 53 (dal cui 
comitato di gestione l rappresentanti 
comunisti sono usciti In segno di prote
sta già sci mesi fa). Cgil, Cisl, Uil hanno 
pertanto chiesto un Incontro urgente al 

Prefetto di Salerno. Dice Franco Di To
re, segretario della funzione pubblica 
Cgil:«Adesso si tenta di minimizzare. Si 
vuole fare intendere che il bambino sa
rebbe comunque morto perché molto 
malato. Resta la gravità dell'accaduto. 
Se 11 black-out si fosse verificato di 
giorno le conseguenze sarebbero state 
ancora più drammatiche: pensa se si 
bloccavano le sale operatorie*. 

Chi aveva II compito di garantire l'ef
ficienza del gruppi elettrogeni d'emer
genza? 

«La ditta appaltati le e l'ufficio tec
nico della Usi. Purtroppo, era tutto 
scritto; gli operai avevano Infatti anno
tato sul registro delle consegne che 
compilano al termine di ogni turno che 
un motore era fermo e l'altro aveva un 
in verter in avaria». 

Il presidente non Io ricorda, ma tu sai 
quanto costa all'Usi questo appalto? 

•Circa un miliardo all'anno, lira più, 
lira meno*. 

Le Indagini ora sono nelle mani del 
sostituto procuratore Vito De Nicola. A 
lui toccherà adottare 1 provvedimenti 
giudiziari opportuni. Sui muri di Saler
no Intanto è comparso un manifesto:«Il 
24 novembre al S.Leonardo la vergogna 
continua*. E' firmato dagli amici di 
Maurizio Farina, un giovane assicura
tore trentenne morto In ospedale un 
mese fa In circostanze oscure. 

Luigi Vicinanza 


